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DA ROMA
GIANNI SANTAMARIA

ilvio Berlusconi si fa in
quattro e dal famoso
milione di posti di

lavoro promessi nel 1994
passa al quadruplo. Poi,
sommerso da un coro di
critiche, precisa: «Ho
promesso quattro milioni di
posti? No, ho
semplicemente tirato fuori
una ipotesi». Che era rivolta
ai «capitani coraggiosi»,
cioè a quegli imprenditori
che nelle sue intenzioni
dovrebbero assumere
giovani grazie alla promessa
di non pagare contributi e

tasse per i primi anni. Per
aiutare l’impresa giovanile,
il Cavaliere annuncia anche
una «sorpresa», niente
imposte per i primi cinque
anni. I prestiti «per far
partire un’attività o anche
acquistare una casa –
spiega l’ex premier –
verranno da un fondo
speciale del Tesoro a
garanzia delle banche». Il
Cavaliere parlando poi
all’auditorium di via della
Conciliazione ha messo al
primo punto del suo
eventuale nuovo governo
l’abolizione del
finanziamento pubblico ai
partiti.
Sui quattro milioni di posti
Pier Luigi Bersani reagisce
parlando di «insulto
all’Italia», perché «700mila
persone sono rimaste a
casa quest’anno». Anche
dal fronte montiano
piovono critiche e
sarcarsmi. Il leader dell’Udc
Pier Ferdinando Casini, in
riferimento alla promessa
fatta giorni fa, la
restituzione dell’Imu, dice
che Berlusconi è «su scherzi
a parte». Il segretario del
partito, Lorenzo Cesa mette
insieme Imu, condono e i
quattro milioni di posti di
lavoro per evocare « il solito
gioco delle tre carte del
vecchio prestigiatore
Berlusconi». Anche il
numero uno di Italia
Futura, Luca Cordero di
Montezemolo, giudica
promesse come quelle
dell’ex premier qualcosa
che «rappresenta il passato,
non il futuro».
Annunci e promesse di tagli
alle tasse - è inevitabile,

anzi fisiologico -
continuano a scandire la
campagna elettorale dei
leader in campo per la
conquista di Palazzo Chigi.
Mario Monti ribadisce il
«no» al condono proposto
da Berlusconi e annuncia
un piano di riduzione
fiscale articolato in cinque
punti che prevede la
riduzione di Irpef, Imu e
Irap, e nessun aumento
dell’Iva. Bersani insiste sulla
proposta di accantonare 10
miliardi l’anno per 5 anni
per ripianare i debiti delle
piccole e medie imprese
emettendo titoli di Stato -
proposta che piace a
Confindustria - e dice sì
all’ipotesi di mettere in
carcere gli evasori fiscali.
Sulla stessa materia il
quotidiano "Libero" aveva
anticipato una proposta del
Pdl, l’«arma finale di Silvio»,
che si proponeva di pagare i
debiti alle imprese con
un’iniezione di 90 miliardi
garantiti dalla dismissione
del patrimonio pubblico e
dalla Cassa depositi e
prestiti. Fai «copia e
incolla», replica a Bersani
Gaetano Quagliariello (Pdl).
«Quella sui debiti della Pa,
in una forma lievemente
diversa come
compensazione tra debiti e
crediti – sottolinea – è una
proposta targata Pdl».
Stessa accusa anche a
Monti, le cui proposte sulla
fiscalità «sono in realtà
riprese da proposte che noi
avevamo già avanzato».
Ridurre entro la prossima
legislatura il gettito Irpef
per 15 miliardi, partendo
dai redditi medio-bassi. E
quello Irap di 11,2. È quanto
prevede il programma
economico di Scelta civica.
Confermati anche gli
interventi sull’Imu a partire
dal 2013 aumentando la
detrazione sulla prima casa
da 200 a 400 euro;
raddoppiando le detrazioni
per figli a carico da 50 a 100
euro per figlio;
introducendo una
detrazione di 100 euro per
anziani soli e persone con
disabilità, il tutto fino ad un
massimo di 800 euro.
Complessivamente la
riduzione del gettito Imu
sarà di circa 2,5 miliardi di
euro. Escluse infine
«modifiche alla tassazione
di altre forme di
patrimonio». Monti parla
anche di lavoro e rimette
sul tavolo la proposta di
sperimentare un nuovo
contratto a tempo
indeterminato, più flessibile
ma a più basso costo
previdenziale e fiscale. E
intende incrementare  la
spesa per l’educazione di
circa 8 miliardi di euro
durante l’arco della
legislatura, nonché
razionalizzare quella
sanitaria in modo da
liberare risorse per circa
l’1% del Pil, aumentando la
qualità del servizio.
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I PROGRAMMI
PER IL PAESE

Dalla lista del Professore
la previsione di stanziare
8 miliardi in più nella
legislatura per il settore

dell’educazione
E quella di razionalizzare
la spesa sanitaria per
liberare l’1% del Pil
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Berlusconi: 4 milioni di posti di lavoro

DEBITI
E IMPRESE

DAL NOSTRO INVIATO A CARPI
LORENZO GALLIANI

re minuti a risposta, solo tre.
Poi, implacabile, una sveglia con

il canto del gallo blocca sul nascere
ogni tentazione di trasformare
l’intervento in comizio. Cinque i
candidati (assente solo il
rappresentante dei grillini) e,
dall’altra parte del tavolo, una
novantina di ragazzi. A porre
domande sulla crisi economica, sui
temi etici, sulla scuola. Già, perché

«La politica non è una cosa per
vecchi», come recita il ciclo di
incontri promosso dalla Pastorale
giovanile e del lavoro della diocesi di
Carpi. Nella sala bianca di Palazzo
Corso, la platea dei 20enni non si
vuole far spaventare dai partiti: «Se
fosse necessaria una nuova manovra,
dove prendereste i soldi?», chiede
Arianna. E ancora: «Cosa fareste per
affrontare il problema delle
carceri?». Domande discusse, votate
su un gruppo facebook e finalmente
presentate ai politici locali. I giovani
osservatori del mondo politico –
molti andranno al voto per la prima
volta – non si fanno prendere in giro
dagli intervistati: l’ennesimo
candidato parla di una generica
riduzione delle tasse, senza spiegare
dove prenderà i soldi, e nelle ultime
file una ragazza commenta con il suo

vicino: «Dicono sempre le stesse
cose». E quando il rappresentante di
Rivoluzione Civile, parlando della
scuola, afferma che «per quanto
riguarda le strutture, a Carpi siamo
fortunati», per qualche secondo cala
il gelo: fortunati noi? Il terremoto, di
strutture e di sicurezze, ne ha
lasciate ben poche.
Più che le risposte dei candidati –
sempre limitati dall’incombente
"chicchirichì" della sveglia – sono
convincenti le domande dei ragazzi.
Pietro, 22 anni, si lamenta per «i
furbi che evadono il fisco»: una
situazione «antipatica», spiega, quella
che permette a loro di farla franca,
«e costringe le persone oneste a
pagare per tutti». Si parla di famiglia
e di legge 40. Edoardo Patriarca (Pd),
il più esperto tra i cinque candidati
(assieme a Davide Torrini, segretario

regionale dell’Udc), ricorda il suo
impegno in "Scienza e vita". Anche
qui, però, la risposta non sembra
efficace al 100%: «Ma il Pd è alleato
o no con il Sel?», borbotta una
studentessa. Guai a circumnavigare
le domande, perché la politica è una
cosa seria e, appunto, non è solo per
vecchi. 
«La nostra paura – spiega Daniele
Manicardi, 32 anni, uno degli
organizzatori della serata – era che
l’attenzione su questi temi calasse.
Invece la risposta è stata positiva:
c’era chi avrebbe voluto fare altre
domande». Non è stato il primo
incontro di questo tipo, quello
organizzato dalla Pastorale giovanile
e del lavoro, che ha raccolto giovani
per lo più da Agesci e Azione
Cattolica, «e non sarà l’ultimo»,
assicura Marco, 25 anni. Ma un

giovane cattolico, davanti a una
politica vecchia e traballante sui
valori, non si sente disorientato?
«Non si può pensare che un partito
esaurisca il pensiero di un singolo,
però per noi giovani è stato
comunque un confronto
interessante» è la risposta di chi, da
educatore di Ac, sostiene che
«anche occuparsi di formazione» sia,
in qualche modo, «fare politica».
Le luci della sala si spengono, e il
dibattito si sposta per le strade del
centro, tra quegli stessi 20enni che
hanno assistito a oltre due ore di
interventi. Il voto sarà segreto, ma
l’interesse dei giovani per le scelte
che possono decidere il futuro del
Paese, quello non si può nascondere.
Supera il baccano della campagna
elettorale. E stupisce.
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Carpi
Iniziativa della diocesi
I 20enni a confronto
con 5 candidati
su scuola, famiglia
e crisi economica

IL CAVALIERE
E I GIOVANI

Un decreto
consentirà
alle imprese
di assumere
un nuovo
collaboratore
senza pagare
contributi
No a imposte
per i primi
cinque anni di
attività
di una nuova
impresa e un
prestito per farla
partire
o comprare una
casa con un fondo
speciale
del Tesoro che darà
alle banche
le garanzie che
chiedono

HANNO DETTO

GRILLO:
LIMITE A
STIPENDI
MANAGER
«Vogliamo che i
manager non
possano più
guadagnare 800
volte un

operaio.Vogliamo che i manager
delle aziende non possano
guadagnare più di 12 volte
rispetto ai loro dipendenti. Lo
fanno ovunque e vogliamo farlo
anche in Italia. In passato, l’ho
detto anche a Tronchetti
Provera: non puoi guadagnare
300 volte un tuo dipendente», è
la proposta lanciata dal leader
dei Cinquestelle.

GIANNINO:
DEBITI
VERSO
LE IMPRESE?
SI PUÒ
FARE PIÙ IN
FRETTA
«Quando hanno
governato, sia la

sinistra che la destra non ci
hanno messo mano...» . Così il
leader di "Fare-Per fermare il
declino" commenta la proposta
di Bersani di pagare il debito
dello Stato verso le imprese
con 50 miliardi di euro in
cinque anni: «Noi siamo per
utilizzare la liquidità e le
garanzie di Cassa depositi e
prestiti. Lo Stato chiede ai
privati di pagarsi tra loro a 30
giorni, lo Stato invece per i
propri debitori la cosa migliore
che immagina è di pagarli a
cinque anni? Non mi pare un
granché», ha concluso.

Ingroia: «Tav inutile
Faremo opposizione
senza se e senza ma»

ROMA. Non usa mezzi termini
Ingroia nel suo primo comizio in
valle di Susa, ad Avigliana, e bolla l’alta
velocità come «assolutamente
inutile». Rivoluzione civile è «dalla
parte dei cittadini che rivendicano
diritti che vengono negati, dalla parte
dei cittadini meno protetti», ha detto
l’ex pm. «Dire che stiamo dalla parte
della legalità può creare
incomprensioni e allora preferisco
dire che stiamo dalla parte della

giustizia. Non
sempre i
magistrati
sono giusti e la
giustizia
amministra
una giustizia
reale», ha
proseguito.
Rivendicando,
poi, che nella

sua lista «i cittadini devono trovare
strumenti per ottenere diritti di
eguaglianza reale. Per questa e altre
ragioni siamo contro le grandi opere,
contro la Tav e con i cittadini della
valle di Susa senza se e senza ma.
Questo può creare situazioni difficili
ma è necessario essere fermi contro
ogni abuso e violenza da qualsiasi
parte essi arrivino». Ingroia ha voluto
sottolineare, infine, come in
Parlamento la lista farà una «battaglia
senza quartiere all’alta velocità e alle
altre grandi opere inutili. Non si
viene in valle solo per chiedere voti
e poi sparire – ha promesso il leader
di Rivoluzione civile –.Torneremo
per portare in Parlamento la vostra
voce e proposte concrete».

le critiche
Le parole dell’ex
premier suscitano
un vespaio. L’udc
Cesa: il solito gioco
delle tre carte
Montezemolo:
queste proposte
appartengono
ormai al passato

Silvio e la madre di tutte le promesse:
dal milione del 1994 ai quattro di ieri

leit motiv
Dalla discesa in campo
al contratto con gli italiani,
il nodo occupazione resta
uno dei cavalli di battaglia
dell’uomo di Arcore

DA ROMA
VINCENZO R. SPAGNOLO

elle pirotecniche campagne eletto-
rali che hanno scandito i dicianno-
ve anni d’impegno politico di Sil-

vio Berlusconi, una promessa non è mai
mancata: quella sui «nuovi posti di lavoro».
È, per così dire, la madre di tutte le promes-
se e, a giudicare dai «quattro milioni» di ie-
ri, la sua ampiezza è decisamente cresciuta
nel tempo. In principio, infatti, fu «il milio-
ne» promesso in occasione della prima tra-
volgente «discesa in campo» con le insegne
di Forza Italia. Era il 26 gennaio 1994, gior-
no del celebre videomessaggio su una cas-
setta inviata ai telegiornali: «Dobbiamo co-
struire insieme, per noi e per i nostri figli, un
nuovo miracolo italiano», incitava l’impren-
ditore di Arcore. Qualche giorno dopo, ap-
parve la cifra del milione: asciutta ed effica-
ce più di mille spot, contribuì - insieme al de-
siderio degli italiani di rinnovare una classe
politica devastata da Tangentopoli - alla vit-
toria nelle urne di marzo. In seguito, ricor-
dano le cronache, l’impegno subì ritocchi e
oscillazioni, sia verso il basso («I nuovi posti
saranno 100mila nel primo anno», 9 aprile
1994) che verso l’alto («Potremo arrivare a
un milione e 800mila in meno di quattro an-
ni», 17 aprile). Ma il governo durò solo otto

mesi e non ci fu tempo di realizzare gran-
ché.
Dopo le parentesi degli esecutivi Prodi e D’A-
lema, giunsero gli anni duemila e la madre
delle promesse ricomparve, in un magistra-
le coup de théâtre nel salotto televisivo di
Bruno Vespa: crebbe ad «un milione e mez-
zo» e fu messa nero su bianco e nobilitata in
un notarile «contratto con gli italiani». Era l’8
maggio 2001, cinque giorni prima delle po-
litiche: in caso di vittoria, il candidato pre-
mier Berlusconi s’impegnava a varare una
serie di riforme. Alcune, gli va dato atto, di-
vennero realtà (l’aumento a 500 euro delle
pensioni minime e l’abolizione della tassa
di successione, ad esempio), altre no. E an-
che nel settore del lavoro, «in effetti, in que-
gli anni il numero di occupati aumentò», ri-
corda Giuliano Cazzola, già deputato del Pdl
e ora candidato montiano. «Era un’epoca di
crescita economica – spiega – e le norme sul-
la flessibilità aiutarono l’ingresso nel mer-
cato del lavoro di molti giovani, seppur con
contratti precari...». E i dati storici lo confer-
mano: all’inizio del 2001, secondo Eurostat,
il tasso di disoccupazione era al 9,9%, nel
2006 era sceso al 7,1, con 1.066.000 posti in
più. Purtroppo, ragiona il deputato uscente
dell’Udc Savino Pezzotta, all’epoca segreta-
rio della Cisl, «quella flessibilità eccessiva
l’abbiamo pagata in seguito, perché quando

è iniziata la crisi i primi ad essere tagliati so-
no stati i lavoratori precari».
Passarono altri due anni e, chiusa una bre-
ve e fratricida stagione del centrosinistra, il
Cavaliere tornò al governo nel maggio 2008:
la crisi economica era ormai alle porte e,
qualche mese dopo, i servizi dei tg sui ban-
cari di Lehman Brothers licenziati e con gli
scatoloni in mano facevano presagire una
congiuntura nefasta: nel terzo trimestre
2008, alla vigilia della crisi mondiale, il tas-
so di occupazione italiano era pari al 59%,
con 23 milioni e 518mila persone al lavoro,
un record. Oggi, più di quattro anni dopo,
secondo dati della Cisl, è peggiorato, scen-
dendo al 56,9 (567mila occupati in meno).
Non pare più tempo di maxi-promesse, dun-
que, e anche se fosse solo una «ipotesi», quel-
lo sui quattro milioni di nuovi assunti rischia
di sembrare uno sterile refrain o, direbbe il
commissario Montalbano, una farfanteria.
La crisi c’è, ribadisce Pezzotta, e «non se ne
può non tener conto, quando si ascoltano
certe affermazioni. Chi vota –, conclude –
dovrebbe ragionare attentamente sulla "so-
stenibilità" delle dichiarazioni dei leader di
partito, in una prospettiva di governo e non
di campagna elettorale. Bisogna ascoltare,
prender nota e poi riflettere, riflettere, riflet-
tere...».
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I giovani scoprono il gusto di fare politica

Cinquanta
miliardi
in cinque anni
per rendere
alle imprese
i debiti
della Pa
e rilanciare
la crescita con
nuovi posti
È un impegno
che ci
prendiamo 
perché saltano
un sacco
di piccole
imprese
La Pa inizi
a pagare,
mercati sanno
che sono soldi
dovuti
dallo Stato

Il numero uno
di Rivoluzione
civile parla
in Val di Susa:
siamo con voi

I giovani di Carpi (Foto Stefano Bellelli)

Poi frena: non promessa, ma ipotesi. Bersani: un insulto. Le ricette di Monti e Pd


